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Le provocazioni di Max Ernst
A Milano la mostra di uno dei padri del Surrealismo
IBIO PAOLUCCI

MILANO Rivedere il vecchio e un
po’ folleMaxErnstèsempreundi-
vertimento.NatoaBruhl,nellevi-
cinanze di Colonia, nel 1891, il
suo cammino terreno si arresta a
Parigi nel 1976, alla bella età di 85
anni. I suoi passaggi vannodall’E-
spressionismoalDadaismoalSur-
realismo, di cui è uno dei padri
fondatori.

Infaticabilenella ricercadinuo-
ve tecniche, inventa il Frottage,
un metodo apparentemente fa-
cile come un gioco da ragazzi.
Basta mettere un foglio di carta

su una moneta e poi sfregarci
sopra con una matita per farne
apparire l’immagine. Un meto-
do che abilmente applicato sul-
le materie più diverse (legno,
foglie, tele di sacco, metalli e
via dicendo) produce immagini
inaspettate: « teste umane - scri-
ve l’artista - animali, una batta-
glia che finisce in un bacio, ru-
pi, il mare e la pioggia, terremo-
ti, la sfinge sul suo piedistallo,
colpi di frusta, rivoli di lava,
inondazioni, piante sismiche».

Non ci sono confini alla fan-
tasia. Un modo - come lui stesso
ammette - per forzare l’ispira-
zione. Un metodo che racchiu-

de, come quasi sempre nei com-
portamenti dell’artista - una ve-
na di esplicita provocazione,
come quando, non ancora tren-
tenne, affermava: «Cézanne?
Tutti vanno matti per il Cézan-
ne di tutti e roteano gli occhi:
”Questa peinture! Ooooh, que-
sta peintuuure!”. Je m’en fou de
Cézanne, perchè è un pezzo pit-
torico enorme. Tutti vanno
matti anche per gli espressioni-
sti di tutti, mentre distolgono lo
sguardo, schifati, dai disegni
murali pieni di originalità dei
vespasiani».

Voglia di provocare scandali a
buon mercato, come quando,

abbracciato il nuovo credo, di-
chiarava che i surrealisti aveva-
no permesso alla pittura di «al-
lontanarsi, con gli stivali delle
sette leghe, dalle solite pere di
Renoir, dai quattro asparagi di
Manet, dalle piccole donne di
cioccolata di Derain e dal pac-
chetto di tabacco dei cubisti per
aprirsi ad una visione di totale
liberazione dello spirito». Ce
n’è per tutti, solo che i”quattro
asparagi” di Manet rimarranno
per sempre, come capolavori as-
soluti, nella storia dell’arte. Pu-
re, in Max Ernst, talento e fan-
tasia sono innegabili. Le venti-
cinque opere esposte fino all’8

luglio a Milano, nella”Galleria
Blu” di via Senato, 18 (Max
Ernst “un monde perdu”) ne so-
no una tangibile testimonianza.
Sono opere di un arco cronolo-
gico di mezzo secolo, dal 1923
al 1974, provenienti dalle colle-
zioni di Paul Eluard, Felix Vallo-
ton, Lise Dehar o appartenenti
alla stessa galleria. Opere che
rappresentano le tecniche del
Frottage e del Collage, assieme a
dipinti ad olio. Opere nate in
Germania, in Francia e negli
Stati Uniti. Nel 1937 la sua arte,
assieme a quella di tanti altri
grandi artisti tedeschi, venne
definita dai nazisti “degenera-
ta”. Dal ‘41 al ‘53 Ernst si stabilì
a New York, poi fece ritorno a
Parigi, dove restò fino alla fine
dei suoi giorni, acquisendo an-
che la cittadinanza francese e
continuando a inseguire “im-
magini che determinano in me
nuovi livelli conoscitivi”.

EDITORIA

Con «ArcanaLibri»
ricompare
la controcultura

MOSTRA A ROMA

I capolavori
recuperati dalle
Forze dell’ordine

■ Conunanuovaproprietàegruppo
editorialetornadagiugno«Arcana
Libri», lastoricacasaeditricedella
controculturagiovanile inItalia. Il
direttoreeditorialeèilgiornalistae
scrittoreStefanoPistolini.Treifilo-
nid’interesseincuisarannopropo-
stititoli italianiestranieri:musica,
popcultureenarrativaconnuovi
autori, italianienon,legatiall’uni-
versogiovanile.Aititolipiùimpor-
tantidellatrentennalestoriadel-
l’Arcanasaràriservataun’apposita
collanadiclassici.Laprimanuova
propostaè«Lovetrain-Lastoria
delladiscomusictitolopertitoloe
nottepernotte»delgiornalista
AlanJonesedeldjJussiKantonen.

■ Sonolostupendo«Apollo»del
Giambologna,sculturainbronzo
provenientedalPalazzoVecchio
diFirenze,eunadelleoperepiù
importantidiCanova-le«Tre
Grazie»-cheiCarabinieridella
TutelaPtrimonioArtisticohanno
recuperatoinmodorocambole-
sco,l’attrattivaprincipaledella
MostradiPasquainauguratail19
scorsoaRoma,aCastelSant’An-
gelo.L’iniziativa-«L’Italiadei
centomusei»-èorganizzatadal
CentroEuropeodelTurismo,dal
MinisterodeiBeniculturaliconla
collaborazionedell’ArmadeiCa-
rabinieri,dellaGuardiadiFinanza
edellaPoliziadiStato.
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Il mercato entra alla Tate
Sarà un megaevento l’inaugurazione a maggio del museo

ALFIO BERNABEI

LONDRA Ultimi tocchi e poi l’a-
pertura in maggio. L’immensa
galleria d’arte battezzata Tate
Modern sulla sponda del Tamigi
è pronta per l’inaugurazione do-
po cinque anni di lavori. La pa-
lazzina dov’era la vecchia Tate,
dalla parte di Westminster, con-
tinuerà a rimanere aperta col no-
me«TateBritain»,conunadistri-
buzione delle opere ripensata in
ordine cronologico e incentrata
sullastoriadell’artebritannica.

La Tate Modern è invece con-
cepita come museo dedicato al-
l’arte contemporanea e alle ulti-
me novità, a metà strada tra lo
studio e il forum, con un occhio
alla promozione del mercato tra
le nuove leve di artisti. L’inaugu-
razione sarà un megaevento, co-
perto in diretta dalla Bbc, col pri-
moministroTonyBlair, laregina
e duemila invitati da tutto il
mondo. L’idea è quella di conso-
lidare quel trendartisticochene-
gli ultimi cinque anni ha dato a
Londra il profilo del laboratorio
piùinnovativod’Europa.

Èancoradifficiledire sequesto
sia dovuto a sviluppi artistici di
vera sostanza o se sia frutto di
campagnepubblicitariearchitet-
tatedaagenziedipublicrelations
e astuti galleristi con facile acces-
so alla stampa anglosassone di
tendenza. I fratelli Saatchi e Saa-
tchi, tanto per fare un esempio,
hanno dimostrato come si pos-
sono sfruttare slogan come «sen-
sation» e «psychotic art» e i con-
tatti con New York pergonfiaree
imporre il loro allevamento d’ar-
tistiprescelti.

Ma il trend esiste e anche il go-
verno Blair è lieto di cavalcarlo
perché l’idea del «new» echeggia
quella del «new labour», e l’uso
crescente delle moderne tecno-
logie nell’arte - video e computer
- coincide con le campagne pro-

mosse dal ministero dell’Educa-
zione per inculcare nei giovani
l’idea che il successo risiede nelle
nuoveindustriehightech.

A Londra ci sono già le prove
che tutta una nuova categoria di
giovani s’è spostatadalconsumi-
smopassivo di musica e bandco-
sì dominante negli anni Settan-
ta-Ottanta a quello dell’arte vi-
suale interattiva mediata dalle
nuove tecnologie. L’esercito di
giovani che si sposta tra l’Institu-
te of Contemporary Art e il quar-
tierediShoredichribattezzatoSi-
licondichsi senteattivoprotago-
nista di un trend creativo tra la
«business regeneration» e l’arte

sempre più di-
gitale.La Tate
Modern sarà
anche la loro
casa. L’edificio
in sé è vecchio.
Assomiglia di
più al Musée
d’Orsay parigi-
nonellastazio-
ne ferroviaria
che al nuovo
Arts Museum
di San Franci-

sco o al Guggenheim di Bilbao. È
ricavato da una centrale elettrica
del1947.

Iduearchitettisvizzeri Jacques
Herzog e Pierre de Meuron han-
no adattato lo spazio industriale
lasciando intatte le principali ca-
ratteristiche, inclusi i pavimenti
di legno di quercia, le sale dei ge-
neratori e laciminiera. Hannori-
cavato sette piani, tre dei quali
usati come gallerie. Le curatrici,
Frances Morris e Iwona Blazwick
e il direttore della vecchia Tate,
Nicholas Serota, hanno optato
per una distribuzione tematica
delle opere in quattro categorie:
«storia, memoria e società»;
«paesaggio, materia, ambiente»;
«natura morta, oggetto, natura
viva»e«nudo,corpoeazione».

È in questo contesto che i gi-

ganti come Picasso,Monet eVan
Gogh, slegati dai limiti della cro-
nologia, verranno accostati ai
classici moderni come Warhol,
Rothko,Beuys, Spencer, agli arti-
sti inglesi già affermati comeHo-
ckney, Hodgkin, Gilbert & Geor-
ge ealleultime levedicui tantosi
parla anche come fenomeno di
moda. Tra questi ultimi, la star è
Damien Hirst con le sue pecore
conservate in urnedi vetro piene
di formaldeide, attorniato dagli
amicichepromosseinun’esposi-
zione rimasta famosa e dagli
alunni che escono dalle tre scuo-
led’artepiùnote,ilGoldsmith,la
Saint Martin’s School e il Royal
CollegeofArt.

LaTateModernavràun’altissi-
ma presenza di donne, tra cui
Gillian Wearing che fa dei video
di brillante satira sociale, Rachel
Withread impegnata sul tema
dellamemoriaeTraceyEminche
cercadiscioccare.

La sua ultima opera è un letto
disfatto completo di kleenex e
preservativi sulquale,tralenzuo-
la intrise di vomito, dice di aver
trascorso una settimana intera
contemplando il suicidio. È un
tipico esempio di arte influenza-
tadalpunkdelleSexPistolssenza
il quale non sarebbero nate ten-
denze chiamate «sensation» o
«psychotic».

Alcuni artisti sono stati chia-
mati anche a contribuire al ridi-
segno di parti dell’edificio, come
nel caso della franco-americana
Louise Bourgeois che ha eretto
unatorre.

Oltre alle gallerie i visitatori
avranno anche la possibilità di
inoltrarsi su un’opera architetto-
nica vera e propria. Accanto alla
Tate Modern verrà inaugurato il
nuovopontesulTamigidisegna-
to da Norman Foster e dallo scul-
tore Anthony Caro, lanciato in
direzione della City e della catte-
dralediSaintPaul,unpocodispi-
ritualitàeunpocodimercato.

22CUL02AF02
2.0
8.0

■ IL «NEW
LABOUR»
Blair
e il trend
di una Londra
laboratorio
più innovativo
d’Europa

ESPOSIZIONE

Possesso e distruzione
Lo stupro al Louvre Géricault e, a sinistra, Delacroix. Le opere esposte al Louvre hanno al

centro l’orrore dello stupro

CLAUDIA ARRIGUCCI

PARIGI L’ossessione sessuale del-
l’arte occidentale è lo stupro. Dal Ri-
nascimento in poi, l’artista non rie-
sce a rappresentare la strategia amo-
rosa se non sotto forma di violenza.
Se questa affermazione sembra esa-
gerata, è perché siamo abituati a
considerare l’opera d’arte solo dal
punto di vista estetico. Quanti ratti
delle Sabine, quante Lucrezie e Tar-
quini, Susanne e i vecchioni, satiri e
ninfe, Apolli e Dafne, Giove e Pasi-
fae abbiamo visto, sorvolando sul
fatto che si tratta di stupri attuati o
tentati? È l’assunto che sta alla base
dell’esposizione del Museo del Lou-
vre, «Posséder et détruire. Stratégies
sexuelles dans l’art d’occident».

Un cartello accoglie il visitatore
invitandolo a guardare con i propri
occhi, dimenticando tutto quello
che gli è stato insegnato. E il visita-
tore guarda, immergendosi in una
sequenza di piccole sale, incastrate
in modo da creare un effetto labirin-

to. Sulle pareti nere spiccano i dise-
gni di alcuni dei più grandi artisti
dal Cinquecento a oggi, uniti in
quella che non vuole essere una mo-
stra sulla sessualità, perché non di
erotismo si tratta, ma di una lotta di
potere, nella quale il più forte, l’uo-
mo, ha la meglio sul più debole, la
donna, ridotta a oggetto di conqui-
sta o di sguardo voyeuristico, mai
soggetto attivo e consapevole, vitti-
ma sempre. Un’arte misogina, fatta
da uomini per altri uomini, appa-
rentemente libera, in realtà estrema-
mente repressiva, per dirla con Fou-
cault, secondo il quale, in Occiden-
te, dire il sesso è la maniera più sot-
tile e più efficace di reprimerlo.
Quanto all’esposizione vera e pro-
pria, pur se non mira dichiarata-
mente al culto dell’artista, quanto
all’analisi, ciò non significa che non
sia godibile: i migliori pezzi del di-
partimento di arti grafiche del Lou-
vre sono esposti insieme a veri
gioielli provenienti da musei france-
si o stranieri. L’universo virile, fatto
di corpi muscolosi, di Michelangelo

o di Signorelli, e gli eroi efebici di
David o Girodet segnano l’assenza
della donna. Poussin e Rembrandt
esemplificano l’idea di un mondo in
cui si pratica il culto del potere, del-
l’eroe e dell’uomo in genere, mentre
i disegni di Greuze sono la rappre-
sentazione di tale culto nella società
patriarcale: il padre esercita un pote-
re assoluto su esseri umani e cose.
Nella cupa e suggestiva sala dedicata
a Géricault la violenza delle pulsioni
diventa sadismo, mentre il fascino
della donna umiliata si trova in ma-
niera quasi ossessiva nelle opere di
Delacroix, soprattutto negli innu-
merevoli studi per scene di guerra o
di crociata. Con Ingres entra in sce-
na il voyeurismo: la celebrazione
saffica degli “Studi per il bagno tur-
co” è seguita da quella sorta di pas-
sione misogina che si ritrova nei nu-
di di Degas. La sezione dedicata ai
contemporanei è una sorta di picco-
la rivoluzione per il Louvre, che nor-
malmente espone opere fino alla fi-
ne del XIX secolo. Duchamp è rap-
presentato da alcuni studi per “La

mariée mise à nu”, raccolti nella
Boîte verte proveniente dal museo
di Lione. Mentre certe immagini di
perversioni di Picasso, nelle quali
per una volta il mito si rovescia e la
femmina si fa mostro pericoloso, so-
no affiancate alle donne-pennello di
Yves Klein. Finale in crescendo: una
sala dedicata all’azionista austriaco
Otto Mühl, con la documentazione
video e fotografica di alcune perfor-
mances, violentissime rivisitazioni
del mito di Leda e il cigno, sulle
quali lo sguardo del pubblico scivo-
la, senza avere la forza di soffermar-
si. Nonostante i curatori della mo-
stra, Françoise Viatte e Régis Michel,
invitino a dimenticare l’erudizione e
la cultura ufficiale, in realtà uno
spettatore che non abbia una certa
dimestichezza con la critica lacania-
na, freudiana o femminista rischia
di trovarsi un po’ spiazzato. Niente
di grave, come si legge sulla parete
della prima sala: «Se questo discorso
vi dispiace, contestatelo. O non
pensateci più». Fino al 10 luglio, ne-
gli spazi della Hall Napoléon.


